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Sarà di nuovo bloccata la mensa 

Policlinico: 
domani 24 ore 

di sciopero 
I malati pranzeranno con i «precotti» 
In altre Usi la vertenza straordinari 

La protesta di giovedì scorso 
con il blocco delle cucine è stato 
solo un momento dello stato di 
agitazione dei lavoratori del 
Policlinico. Cgil-Cisl-Uil hanno 
deciso per domani un'altra 
giornata di sciopero. La que
stione degli straordinari, che è 
stata risolta, era solo uno dei 
punti della vertenza. I sindaca
ti chiamano in causa il comita
to di gestione della Usi Firn 3 su 
un'altra serie di problemi anco
ra non risolti e che riguardano 
l'approvazione di delibere per 
l'assunzione di personale per 
ricoprire i posti vacanti, la rior
ganizzazione dei servizi e la de
finizione della pianta organica. 
Su tutto questo pesa, poi, la 
•grande questione, che si tra
scina da molto tempo del rin
novo della convenzione tra l'U
niversità e la Regione. 

Lo sciopero di domani è sta
to programmato assicurando 
solo ì servizi d'emergenza 
(pronto soccorso, accettazione) 
e le terapie intensive. I malati 
quindi saranno costretti a fare 
di nuovo a meno dei pasti pre
parati dalle cucine dell'ospeda
le. Ma a differenza di giovedì 
scorso la Usi ha provveduto in 
anticipo ad ordinare oltre 4000 
pasti (pranzo e cena) ad una 
ditta di «precotti*. Intanto sulla 
giornata di protesta di giovedì 
continuano le polemiche, con 
recìproco scambio di critiche 
tra il sindacato e il comitato di 
gestione. In un comunicato la 
Cgìl-Funzione pubblica affer
ma dì aver dato tempestiva in
formazione dell'assemblea. Il 
comitato di gestione ribatte che 
un'assemblea ha una durata li
mitata prevista nei contratti e 
che non deve produrre la para
lisi di un servizio. 

' Lo sciopero di domani preve
de anche una manifestazione 
dei lavoratori sotto la sede del 
Rettorato dove dovrebbe svol
gersi una riunione tra il Rettore 
e l'assessore regionale alla Sa
nità per un nuovo esame della 
bozza di convenzione. Intanto 
la vertenza sugli straordinari si 
va allargando a macchia d'olio. 
Ieri al S. Giovanni, dopo la no
tizia che il Comitato regionale 
di controllo (Co.Re.Co) aveva 
bocciato la delibera della Usi 
Rm 9 per pagare gli arretrati 
degli straordinari rivalutati, si 
è svolta un'infuocata assem
blea dei lavoratori. 

Sempre sul fronte degli 

straordinari c'è da registrare lo 
stato di agitazione deciso già da 
lunedì scorso dai lavoratori 
dell'ospedale Sant'Andrea, sul
la Cassia che si astengono dalle 
prestazioni straordinarie. La 
vertenza, in questo caso, ri
guarda gli straordinari «norma
li», non quelli che, in base ad un 
ricorso presentato dal coordi
natore sanitario della Usi Rm 
i l e acrolto dal Tar, devono es
sere rivalutati perché sono stati 
pagati in misura inferiore ri
spetto alle ore del normale tur
no di lavoro. All'ospedale della 
Cassia specializzato per la cura 
dei tumori, l'uso dello straordi
nario è vitale per il funziona
mento della struttura sanitaria. 
La pianta organica presenta di
versi «buchi» e riflette la croni
ca carenza di personale dell'in
tera Usi. Il Sant'Andrea è l'uni
co e piccolissimo ospedale della 
XX circoscrizione. I posti letto 
sono 21. 

«Però — dice Alberto Pier-
marini delegato Cgil — qui 
ogni giorno garantiamo 45 ap
plicazioni di radioterapia e il 
centro di prevenzione dei tu
mori ha un bilancio annuo di 20 
mila visite». Finora il personale 
si è sempre impegnato nono
stante le antiquate condizioni 
strutturali (nel reparto di co
baltoterapia, ad esempio, man
ca il condizionatore d'aria) e 
questo anche se nell'anno pas
sato gli straordinari sono stati 
pagati a singhiozzo. Ma la goc
cia che ha fatto traboccare il 
vaso è stato il mancato paga
mento delle competenze di no
vembre e dicembre per via di 
una delibera mal fatta dal co
mitato di gestione della Usi Rm 
20 e bocciata dal Co.Re.Co. 

«Abbiamo ripresentato una 
nuova delibera — dice il presi
dente della Usi Luigi Vincenzo 
Diago — e assieme a quella per 
i due mesi dell'84 anche quella 
per l'anno in corso». «Resta pe
rò il fatto — commenta Pier-
marini — che noi dobbiamo pa
gare per errori di altri. E a par
te la delibera sbagliata perché 
solo adesso la Usi si è decisa a 
presentare quella per 1*85?». «È 
inconcepibile — come sottoli
nea il prof. Alfonso Ricci, pri
mario del Sant'Andrea — che 
per disguidi burocratici si ri
schi di paralizzare strutture co
me questa che, pur tra mille 
difficoltà, funzionano». 

Ronaldo Pergolini 
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Fori Imperiali: affidato ufficialmente il cantiere alla ditta che comincerà gli scavi 

Ieri il via, nel 2 
Una frotta di fotografi, giornalisti e tanti, tantissimi curiosi 

(romani e no) attorno al sindaco Vctcre, agli assessori Aymoni-
no, Buffa, Bcncini, al sovrintendente alle antichità La Regina, 
ieri mattina in via dei Fori Imperiali. Alle spalle i Fori, sotto una 
luce che avrebbe mandato in visibilio Goethe e i viaggiatori 
dell'Ottocento. Questa la cornice della apertura ufficiale del 
cantiere di scavo del Foro di Nerva, che comprenderà i circa 
mille metri quadrati di area tra via dei Fori Imperiali e la Curia 
proprio accanto all'attuale entrata del Foro Romano. 

È un altro passo, importante, verso la realizzazione di quella 
«operazione-Fori» che dovrebbe portare, agli inizi del Duemila, 
alla grande area archeologica compresa tra il Campidoglio, il 
Colosseo, il Circo Massimo, le Terme di Caracalla con una pro
paggine verso il parco dell'Appia Antica: quasi quattro ettari di 
Antica Roma al centro della moderna metropoli, che costitui
rebbero un esempio unico al mondo di «tutela attiva» del patri
monio archeologico, di monumenti che vivono con la città. 

All'interno del cantiere, per un breve tratto aperto al pubbli* • 
co, verrà ricostruita una parte della vecchia via Bonella, per 
dare un'idea di com'era prima dello sventramento del 1932. Lo 
spiazzo antistante all'attuale entrata dei Fori, ora adibito a par
cheggio, verrà attrezzato a giardino. 

Gli assessori Buffa (a sinistra) e Aymonino con il sindaco Vetere al centro durante l'inaugurazio
ne mostrano la pianta dello scavo 

un'altra Roma 
«Altro che 
caccia al 

tesoro, è un 
viaggio...» 

Un'impresa archeologica che ha preso 
le mosse due secoli fa - Otto mesi di 
lavoro sotto gli occhi dei cittadini 

Il punto esatto dove è stato aperto lo scavo del Foro di Nerva. accanto a via dei Fori Imperiali: 1) il cantiere dì stoccaggio materiali; 2) l'area di scavo; 3) il nuovo 
giardino che si allestirà davanti all'ingresso dei Fori. 

In quell'aprile di mezzo secolo fa 
quando scomparve tutto un quartiere 

Sul diario della mia Infan
zia c'è quel 21 aprile del 1933, 
a piedi da via Cola di Rienzo 
a «via dell'Impero» fresca di 
zecca, con una primavera ar
rogante e le ragazze, gonne 
alla Molino, in grigio e velet
ta viola sui cappellini alle 
ventitré. Avevo l'età di Pi
nocchio, e, del famoso burat
tino, anche la curiosità. Ma 
tutta Roma, in quel giorno di 
sole, era invasa da curiosità 
per esplorare una zona — 
quella del Fori Imperlali — 
'restituita alla dovuta solitu
dine» (parole del Duce). Ed 
era una processione, per le 
strade, di gente muta ed as
sorta quasi si dovesse recare 
ad un santuario per verifi
care 11 miracolo di una Ma
donna parlante, o che so io. E 
miracolo fu, nel verificare 
che il lungo mistero del 'la
vori in corso» su quella gros
sa fetta della città che va da 
piazza Venezia al Colosseo, 
era improvvisamente spari
to per offrire lo spettacolo di 
una Roma sparita. 

La mia curiosità fu sosti
tuita da un sentimento 
smarrito che mi faceva ap
parire tutto come fosse fatto 
di cartone. Mi trovavo, effet
tivamente come Pinocchio, 
In un paese delle meraviglie 

I ricordi 
d'infanzia 
del cronista 
sullo 
sventramento 
che servi 
ad aprire 
la vecchia via 
dell'Impero 
L'amara storia 
della 
«sora Esterina» 

dove ogni riferimento alla 
realtà risultava essere pura
mente casuale. «Ma qui, dove 
camminiamo, c'erano vera
mente delle case?*, doman
davo alla mia accompagna
trice, una cugina molto più 
grande di me. «Certo», mi as
sicurava un po' Ingnignita. 
«La vedi quella casa là, affet
tata dal piccone come una 
mortadella, quei muri dove 
et sono ancora i segni delle 
finestre?», diceva Indicando-

Questa distesa di tett i era la cornice del Colosseo, visto da piazza Venezia, prima delle demoli
zioni per far posto a via dei Fori Imperiali 

mi un edifìcio in angolo con 
la vecchia piazza delle Car
rette. 'In quella casa c'è nata 
la sora Esterina, la donna 
che ci viene a lavare 1 panni. 
Pensa che l'hanno portata 
via come una valigia, mobili 
e ragazzini, in un casermone 
alla Carbatella. È disperata 
e non è giusto che coi suo sa
crifìcio si debba far più bella 
Roma: Lo diceva, con voce 
bassa, 'perché se mi sentono 
sono guai*. 

La gente si affollava so
prattutto intorno alle statue 
dei Cesari sul giardinetti ben 
pettinati, messi li a disposi
zione di tutti, quasi volesse, 
ognuno, interrogarli delle 
nuove funzioni di attori sul 
palcoscenico della strada. 
Passavano le «Balilla» di pri
ma serie ed anche qualche 
vecchia «509» dalle quali 
usciva 11 fracasso solenne di 
'Fratelli d'Italia» o quello 

della giovanissima 'Giovi
nezza... giovinezza». Ma tutto 
ciò, sull'animo del bambino, 
produceva un effetto disa
stroso, aggressivo, di cupa 
malinconia, anziché di festa 
come si voleva fosse quel 21 
aprile. Anche perché pensa
vo che la sora Esterina l'ave
vano portata via come una 
valigia da quella casa là. 

Domenico Pertica 

Proprio nel giorno dell'avvio di un'opera 
di «grande recupero» com'è quella dei Fori, 
i comunisti si sono trovati a discutere del 
recupero, riuso e riuniflcazione del tessuto 
urbano, nel corso di un convegno aperto da 
Sandro Morelli e presieduto da Giovanni 
Berlinguer. Il presupposto di questo pro
cesso già avviato ma che deve essere valo
rizzato, programmato, arricchito e inten
sificato, per assicurare alla metropoli un 
futuro degno di essere vissuto è il passag
gio da una «cultura dell'espansione ad una 
cultura della riqualificazione della città e 
del suo ambiente», come ha evidenziato 
Giovanni Mazza nella relazione introdutti
va. 

Recupero dunque non solo del patrimo
nio edilizio pubblico e privato del centro 
storico, ma della vecchia periferia, delle 
borgate, degli spazi, del verde, del fiume in 
un obiettivo di riunificazlone e integrazio
ne delle parti diverse della città. La que
stione di grande rilevanza politico-cultura
le riguarda l'arresto del processo di espul
sione progressiva di larghi strati sociali dal 
centro verso la periferia che ha continuato 
a crescere legalmente e abusivamente, il 
risanamento del degrado e la conseguente 
eliminazione dello spreco. 

Oli ostacoli a un progetto di cosi rilevan-

Convegno Pei su una questione strategica 

Roma domani, 
l'unica via 

è «recuperare» 
Per arrestare degrado e espulsione dei citta
dini dal centro bisogna riusare l'esistente 

te respiro che può salvare Roma dal desti
no comune a tante' sterminate e inviviblli 
metropoli, sono di diversa natura: norma
tivi, finanziari, politici, soprattutto da par
te governativa e regionale. Ma derivano 
anche dal «nulla», come ha rilevato Carlo 
Aymonimo, di fronte a cui il governo delle 
sinistre si è trovato nel *76. La mancanza di 
indagini e di conoscenza è l'eredità di un 
modo di gestire voluto e perseguito la città 
giorno per giorno a seconda delle conve
nienze, senza lasciare documenti. 

Nel dibattito durato due giorni si sono 
impegnati politici, amministratori e 
•esterni», come l'Acer, la BnM'Inu. Il sin
daco ha ricordato l'enorme sforzo del Co
mune in questa direzione per il recupero 
delle borgate e il risanamento di 800 allog
gi del centro. Poi sono intervenuti Buffa, 
Della Seta, Marroni, Rossi Doria. Edoardo 
Salzano ha portato come contributo la sua 
esperienza di assessore a Venezia. Adalber
to Minucci. nel concludere i lavori, ha defi
nito 11 recupero una questione strategica 
per 11 futuro della capitale a patto che la De 
non torni a mettere le mani sulla città per
ché 1 guasti prodotti nel passato e che KO-^ 
ma sta ancora pagando apparirebbero ben 
poca cosa rispetto al disastro che provo
cherebbe oggi. 

«L'avvio di una cosa inedi
ta e rischiosa? Ma cosa van
no dicendo? Questa è pole
mica fine a se stessa. Forse 
qualcuno dimentica che que
sto «inizio" degli scavi al Fo
ro ha una lunga storia: nasce 
ben due secoli fa, nel 1803, e 
attraversa tutte le epoche 
della storia cittadina, dal go
verno pontificio alle ammi
nistrazioni locali della Re
pubblica. Questa degli scavi 
fatti non per portare oggetti 
nel musei, ma per riportare 
alla luce parti affascinanti 
della storia antica, è una tra
dizione di ricerca archeolo
gica nella quale Roma può 
vantare diversi primati». 

Cosi 11 sovrintendente alle 
Antichità, Adriano La Regi
na, ha voluto sgombrare il 
campo da quattro anni di po
lemiche capziose, e rinvìi al
trettanto pretestuosi, duran
te la cerimonia di apertura 
ufficiale del cantiere di scavo 
del Foro di Nerva. Ma cosa 
accade realmente, da doma
ni, in via del Fori Imperiali? 
E, soprattutto, cosa accadrà 
da ora al Duemila se 11 «pro
getto-Fori» andrà in porto? 
Abbiamo posto la domanda 
ad uno del coordinatori, l'ar
chitetto Massimo De Carolis, 
dell'Assessorato al Cèntro 
Storico. 

«Il lavoro preliminare — 
dice De Carolis — è ovvia
mente quello di recinzione 
del cantiere. Chiuderemo, in 
pratica, l'area dei due giardi
ni che delimitano Via dei Fo
ri ed 11 tratto della via Sala
ria formando l'area di circa 
mille metri quadri antistan
te alla Curia, a pochi metri 
•dall'attuale entrata ai Fori. 
Ma già questo primo atto 
avrà una profonda innova
zione: la recinzione, infatti, 
sarà realizzata in modo tale 
da permettere a romani e tu
risti di curiosare all'interno 
dello scavo. Ma c'è di più. Il 
cantiere sarà letteralmente 
diviso in due da un breve 
passaggio pedonale. È un la
voro di contorno allo scavo a 
cui teniamo molto — sottoli
nea De Carolis —. Quella 
"stradina", infatti, altro non 
è che un breve tratto della 
vecchia via Bonella, la stra
da principale del quartiere 
demolito nel 1932 che colle
gava la suburra al centro del 
Foro. Abbiamo trovato pian
te e descrizioni delle facciate: 
riporteremo in vita con ma
teriali leggeri tutti i primi 
piani e le botteghe per un'al
tezza di tre metri esattamen
te com'erano all'inizio del se
colo. All'interno delle botte
ghe ci sarà una spiegazione 
permanente di quello che sta 
accadendo nel cantiere». 

E veniamo allo scavo vero 
e proprio: «Lavoreremo otto 
mesi — dice De Carolis — ad 
uno "scortecciamento super
ficiale", scavando, cioè, sol
tanto per un metro sotto l'at

tuale livello. In questa fase 
dovremo anche rimuovere 
tutti gli impianti tecnologici 
(fogne, condutture, ecc.) pre
cedenti. Solo a questo punto 
interverrà la Soprintenden
za Archeologica per prose
guire con 11 lungo lavoro di 
scavo stratigrafico fino a 
scendere al livello a cui oggi 
si possono ammirare le ve
stigia del Foro, cioè ben sei 
metri più in basso dell'asfal
to di Via del Fori Imperiali. 
Il costo complessivo di que
sti primi interventi è di un 
miliardo e duecento milioni, 
poi si vedrà». 

Ma perché andare a «fru
gare» sotto la vecchia Via 
dell'Impero? La prima rispo
sta di De Carolis è decisa: 
«Sappiamo che mancano an
cora parti rilevanti dell'inte
ro disegno del Foro Romano. 
E poi i sondaggi fatti dall'ar
cheologo Carandlnl non la
sciano equivoci: ad una pro
fondità di 15 o 30 centimetri 
si trovano già le fondazioni 
del vecchi palazzi. Questo 
vuol dire che nel 1932 la ru
spa si è fermata più in alto, e 
ci sono ancora sei metri da 
scavare». 

È ovvio che il progetto di 
scavo globale (la scadenza va 
oltre il Duemila) può riserva
re sorprese: si sa che cosa an
dare a cercare ma non si sa 
se c'è ancora. Ma un'occhia
ta, anche distratta, a via dei 
Fori Imperiali dà immedia
tamente il senso di un com
plesso archeologico unico al 
mondo, suddiviso forzata
mente in tanti «pezzi» distan
ti l'uno dall'altro. «Non è un 
problema di... caccia al teso
ro — dice De Carolis — e l'ha 
ben capito anche la Comuni
tà Europea, con la quale sia
mo in contatto da tempo per 
provare a realizzare un'ope
razione di recupero slmile a 
quella del Partenone. È que
sto 11 senso del bando di con
corso internazionale propo
sto dall'assessore Aymonino 
per il recupero di tutta l'area 
attorno ai Fori, dal Campi
doglio al Circo Massimo, da 
realizzarsi nel prossimi venti 
anni. L'operazione avviata 
con il «si* del sindaco Petro-
selll ai lavori in via della 
Consolazione, nell'ai, e di cui 
l'apertura del cantiere sul 
Foro di Nerva è uno del suc
cessivi momenti, speriamo 
riesca a portare a quella am
biziosa idea di una grande 
area archeologica aperta al
la città, con il Campidoglio 
trasformato in museo sulla 
storia di Roma e tante at
trezzature per invitare la 
gente a trascorrervi il tempc 
li bero. Ritardi, polemiche 
fondi che non arrivano som 
sicuramente del colpi duri — 
conclude De Carolis — ma li 
questo progetto siamo tant 
a credere, e in ogni parte de 
mondo». 

Angelo Metani 

Ossa di «avi» e zanne 
d'elefante nel futuro 

archeomuseo Tiburtino 
Zanne di palaeoxodon an-

tlquus, volgarmente un ele
fante, antico di 250 mila an
ni, ossi d'ippopotamo, rino
ceronte, cervo, bue, cavallo e 
perfino lupi, che nella prei
storia evidentemente non 
erano stati ricacciati ancora 
sulle montagne d'Abruzzo, e 
s'accontentavano di circola* 
re Uberamente lungo la TI* 
burtlna. È un piccolo cam-
ptonarto del reperti che ad 
opera ultimata potremo am
mirare nella sona di Rebib
bia-Casal de* Pam. nell'uni
ca «archeoteca» italiana, la 
cui prima pietra è stata po
sata Ieri mattina dall'asses
sore alla cultura della Pro
vincia, Una Ciufflnl, 

presenza 41 personali! 
scientifiche della Sovrintei 
denza e dell'Istituto di rtee 
che «Placido Martini» Oei 
naro Lopez, e del presiden 
circoscrizionale Valter To 
et. 

Uarcheoteca sarà una sp 
eie di parallelepipedo con 
pareti In vetrocemento, 
raccoglierà 1 reperti arche 
logici ritrovati «in loco» d 
rante gli scavi avviati n 
I960. Tra 1 pezzi forti, oltre 
vari ogg«ttl fabbricati di 
l'uomo per le necessità p 
elementari, potremo ama 
rare un frammento d*os 
parietale di qualche noci 
antenato che visse dove of 
sono rimaste fabbriche, a 
ceri e palazsonl-dormltor> 
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